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 Domenica di Pasqua (18 maggio 2025)  

 

    Introduzione alle letture: At 14,21b-27; Sal 144; Ap 21,1-5a; Gv 13,31-35 

Nelle ultime domeniche del tempo di Pasqua la liturgia ci propone alcuni brani dei discorsi 

dell’ultima cena di Gesù nel Vangelo secondo Giovanni; oggi ascoltiamo un breve passo dove il 

Maestro ci consegna il comandamento nuovo dell’amore. Nella prima lettura gli Atti degli 

Apostoli raccontano la conclusione del primo viaggio missionario di Paolo e Barnaba in 

Anatolia: seguendo una serie di nomi geografici in pochi secondi facciamo centinaia di 

chilometri per spostarci attraverso tutta la Turchia e giungere ad Antiochia di Siria, dove gli 

apostoli raccontano alla Chiesa quello che il Signore ha fatto per mezzo di loro. Con le parole del 

salmo benediciamo per sempre il nome del Signore, riconoscendo le sue opere meravigliose. 

Infine dall’Apocalisse di Giovanni leggiamo il quadro finale che mostra la Gerusalemme nuova 

che scende dal cielo preparata come una sposa per lo Sposo. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Il Signore sta realizzando una nuova creazione  

«Cantate al Signore un canto nuovo»: è un invito che ritorna insistente in numerosi salmi. È 

una formula presente anche nelle nostre celebrazioni come un invito incalzante alla novità. Che 

cosa vuol dire “cantare un canto nuovo”? Cambiare un repertorio musicale, lasciar perdere i canti 

vecchi e introdurre qualche composizione più recente? È piuttosto una immagine poetica che 

riguarda la novità. È una espressione creata durante l’esilio in Babilonia, oltre cinquecento anni 

prima di Gesù. Il profeta che ha consolato il popolo nell’esilio lo ha invitato a cantare un canto 

nuovo rispetto a quello vecchio, che era quello di Mosé. Dio aveva liberato il popolo dall’Egitto 

e Mosè cantò il canto di vittoria e di liberazione. “Voi adesso – dice il profeta in esilio – 

cantatene uno nuovo, perché adesso Dio libera voi”; quindi il canto nuovo è continuamente da 

rinnovare. Ogni generazione, ogni stagione della nostra vita deve intonare un canto nuovo, non 

ripetere semplicemente quello di prima, ma vedere adesso la novità di Dio e cantare tale novità.  

Il canto è un segno d’amore e di contentezza: si canta quando si è contenti, si canta quando si 

è innamorati …  forse per questo cantiamo poco. Ascoltiamo, magari, rumori che sembrano 

canti, ma il canto vero che nasce dal cuore, è frutto dell’esultanza dello spirito. Dato che molte 

volte questa formula ritorna nei salmi, Sant’Agostino, che ha commentato uno per uno 

diffusamente tutti i salmi, ripete più volte riflessioni su questo tema del canto nuovo e, da buon 

retore latino, ama giocare con i termini: «Cantate vocibus, cantate cordibus, cantate oribus, 

cantate morbus – cantate con la voce e cantate col cuore (non basta la voce, bisogna cantare col 

cuore), cantate con le bocche, cantate con i comportamenti». In latino è possibile un bel gioco di 

parole: oribus sono le bocche, moribus sono i costumi, gli atteggiamenti, i modi di agire. Il senso 

quindi è un invito a cantate un canto nuovo con il proprio comportamento.  

Il Signore infatti annuncia: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Dio creatore rende nuova la 

creazione intera. Non è semplicemente l’annuncio dell’altra vita, di qualche cosa di nuovo e di 

alternativo, ma è la novità che avviene adesso nella nostra vita, nelle nostre esistenze e ognuno è 

invitato a riconoscere quella novità che il Signore crea adesso. È la Gerusalemme nuova, che 

scende dal cielo. Abitualmente si dice la Gerusalemme “celeste”, ma nell’Apocalisse non è detta 

celeste, è definita bensì nuova e descritta mentre scende dal cielo: non è in cielo, viene dal cielo 

e si posa sulla terra. La Gerusalemme nuova è la nuova città umana. Quando Giovanni scriveva 
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l’Apocalisse, alla fine del I secolo, la Gerusalemme terrena era stata da poco rasa al suolo dai 

romani: fu un incubo per quella generazione, giacché tutto era stato distrutto e la città santa non 

c’era più. Ma l’Apocalisse annuncia una Gerusalemme nuova che viene da Dio e scende sulla 

terra: non è una città fra le altre, ma la comunità dei redenti, l’insieme dei cristiani che vivono in 

un modo nuovo. 

Noi forse abbiamo perso questo stimolo, questo desiderio della novità; forse ci siamo abituati 

a delle formule retoriche e ci siamo rassegnati a che le cose vadano male. In realtà il sogno di 

Dio è creare qualche cosa di nuovo ed effettivamente sta creando noi come novità. Nella nostra 

vita ci chiede di essere impegnati per raggiungere qualche cosa di nuovo. Ecco la tenda di Dio 

con gli uomini: egli vuole abitare con noi, perché noi siamo i suoi popoli. È molto interessante 

l’uso del plurale: non un solo popolo, ma i molteplici popoli sono di Dio. Il Signore abita con 

culture diverse, con lingue differenti, con abitudini anche distanti fra di loro, per asciugare le 

lacrime dei nostri occhi, per eliminare lutto, lamento e affanno, perché le cose di prima passino e 

ne vengano fuori delle nuove.  

Ma noi non possiamo accontentarci di aspettare che scenda dal cielo questa Gerusalemme 

nuova: è già scesa, c’è già stato dato tutto quello che serve per creare una terra nuova! È il nostro 

impegno che manca. Non pensiamo ai grandi sistemi mondiali, perché rischiamo di perderci 

oziosamente a discutere su quello che dovrebbero fare gli altri. Tu, personalmente, che cosa puoi 

fare di nuovo? puoi essere nuovo? in qualcosa, anche in poco, puoi essere nuovo, cioè diverso da 

ieri e migliore di ieri? Non totalmente, ma un po’ sì! Non devi cambiare il vestito, non devi 

cambiare marito o moglie, non devi cambiare lavoro, non devi cambiare casa, non devi cambiare 

parrocchia per fare qualcosa di nuovo … devi essere nuovo tu. Puoi esserlo? Il Signore crea la 

novità in te: sei disposto ad accoglierla? La novità è nuova, sennò non sarebbe una novità; e ci 

spiazza e ci supera e ci disturba, ma è creata da Dio ed è bella per noi.  

Chiediamo al Signore che crei davvero qualcosa di nuovo per noi, che crei un nostro nuovo 

modo di essere, perché il mondo cambia, se cambia il mio modo di guardare il mondo; se cambia 

il mio atteggiamento verso quelle persone che vivono con me, è cambiato tutto, perché sono 

cambiato io; e il Signore vuole creare proprio questa novità nella nostra vita. 

 

Omelia 2: La gloria di Dio si manifesta nell’amore 

Un velo di tristezza segna l’inizio dei discorsi della cena nel Vangelo secondo Giovanni, 

perché è l’uscita di Giuda dal cenacolo che dà inizio a queste parole così importanti, con cui 

Gesù annuncia che ora è venuta la gloria del Figlio.  

Giuda è il discepolo che non ha voluto ascoltare il Maestro: si è opposto a lui con le sue idee, 

con i suoi progetti; avrebbe voluto che Gesù facesse quello che aveva in testa lui: come ci 

assomiglia! Giuda non è il cattivo per eccellenza, non ha venduto Gesù per soldi: glieli ha tirati 

quei soldi alle autorità giudaiche quando si è accorto che le cose andavano diversamente da come 

aveva pensato lui. Voleva semplicemente costringere Gesù a rivelarsi, a fare il Messia potente. 

Giuda voleva che Gesù si imponesse, si mostrasse forte, prendesse in mano il potere; quasi gli 

dava fastidio che Gesù perdesse tempo. Eppure stava sbagliando Giuda, perché non è il 

discepolo che insegna al Maestro … e quante volte noi abbiamo dato suggerimenti al Signore o 

lo abbiamo criticato, dicendo che non andava bene questo o quello, che non ci piaceva –  come 

se non piacendo a noi non fosse giusto – e che dovesse cambiare a seconda dei nostri gusti! 

Quante volte assomigliamo a Giuda: discepoli testoni che non fanno quello che il Signore chiede. 

Giuda, uscendo dal cenacolo, entra nella notte: egli stesso era notte. Abbandona la luce per 

chiudersi nella tenebra della sua opinione: da quel momento inizia il corso della passione e 

prendono l’avvio gli eventi che finiranno drammaticamente con la morte di Gesù. Proprio adesso 

il Maestro dice: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato».  

La gloria è un concetto che sembra semplice, ma non lo è. Non vuol dire onore, maestà, fama 

o popolarità, solenne riconoscimento di potere; la gloria di cui parla Gesù è il peso della presenza 

di Dio, è una potenza operante, è una presenza attiva. La gloria di Dio si manifesta nell’amore. Il 

Figlio viene glorificato perché può manifestare veramente l’amore immenso di Dio che arriva 
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fino a dare il Figlio. Il Figlio glorifica il Padre perché mostra quanto lo ami, disposto a fare la sua 

volontà fino a perdere la vita; e il Padre glorifica il Figlio e lo glorifica subito perché gli permette 

di superare la morte e gli dà la vita in pienezza. La gloria di Dio è la presenza potente e operante 

dell’amore.  

Per questo, subito dopo, Gesù parla di un comandamento nuovo. Anche se il precetto di amare 

era antico ed è insito nel cuore di ogni persona: la novità sta in Gesù, perché è Gesù l’unico 

capace di amare veramente ed è lui che dona anche a noi questa capacità. Non è un 

comandamento dall’esterno, un precetto che ci lascia da soli nella nostra debolezza, ma è un 

dono di grazia! L’amore di Dio è lo Spirito Santo, è l’amore in persona che è stato riversato nei 

nostri cuori. Noi non abbiamo ricevuto l’ordine di amare: abbiamo ricevuto il dono dell’amore. È 

molto diverso.  

Abbiamo in noi la presenza di Dio che è amore e che ci rende capaci di vivere una vita divina. 

Quell’amore vicendevole che regna nella comunità cristiana è la gloria di Dio, è il segno che 

siamo suoi discepoli. Non sono tanto le azioni, le imprese, le grandi attività, che dimostrano la 

potenza della Chiesa, ma l’affetto che lega le persone rivela la gloria di Dio. Ed è su questo 

punto che dobbiamo lavorare intensamente per crescere nelle nostre relazioni di affetto. È questo 

l’elemento centrale e decisivo che Gesù cura e desidera: come egli ha dato la vita per realizzare 

questo amore, così chiede a noi un impegno costante per vivere questo amore. “Vedano le vostre 

opere buone, vedano quanto vi amate e diano gloria al Padre vostro che è nei cieli”. Ecco la 

gloria: da questo sapranno che siete discepoli di Gesù, se gli esterni vi vedranno affiatati, 

affettuosi, legati da autentico amore, non divisi in contese e in gelosie, in opposizioni e in 

contrasti. Su questo dobbiamo lavorare, a questo dobbiamo tendere, perché questa è la gloria di 

Dio. Danno gloria Dio, se vedono che noi ci vogliamo bene: su questo dobbiamo lavorare, per 

questo dobbiamo pregare. 

Ora è il momento della gloria di Dio, adesso lo Spirito ci è dato, perché noi possiamo amare 

in modo divino. Accogliamo questo Spirito. Non facciamo come Giuda che esce, chiuso nelle 

sue idee e continua come prima … ed era notte. Rimaniamo nella luce, attingiamo all’amore che 

è Gesù in persona e viviamolo concretamente. Queste sono le cose nuove che il Signore sta 

creando adesso. «Cantate al Signore un canto nuovo, la sua lode nell’assemblea dei fedeli»: è 

proprio nella Chiesa dei Santi che si vede la gloria di Dio, cioè il suo amore. 

 

Omelia 3: Fra il dire e il fare c’è di mezzo Gesù Cristo 

Nel momento più importante della sua vita Gesù lascia ai suoi amici le consegne più 

importanti. Durante l’ultima cena Gesù è consapevole di andare verso la morte e quindi fa il suo 

testamento d’amore e lascia a noi, suoi amici, un comandamento fondamentale che chiama 

nuovo: «Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi». Perché lo chiama nuovo? Il 

comandamento dell’amore è antico, è iscritto nel cuore di ogni persona. Quale è la novità che 

Gesù propone? É lui stesso! Perché «dal dire al fare – dice il proverbio – c’è di mezzo il mare»; 

come dire, la realizzazione è lontanissima dalla teoria. Infatti di amore ne parlano tutti – tutti 

dicono che è bello – e poi invece nella realtà ci accorgiamo che c’è pieno di odio e di rancore, di 

invidia, di gelosia, di polemiche, di ostilità. A grandi livelli siamo segnati dolorosamente da 

tragiche azioni militari che distruggono intere popolazioni, ma anche a livello locale, nei nostri 

ambienti, nelle nostre comunità, e pure a livello familiare ognuno di noi, purtroppo, sperimenta il 

male.  

Voi avete imparato, cari bambini, a distinguere il bene dal male; facendo la confessione 

sacramentale avete riconosciuto alcune cose cattive presenti nella vostra vita, sapete distinguerle 

da quelle buone e avete compreso che in genere le cose cattive sono proprio quelle contrarie 

all’amore. Domenica scorsa era la festa della mamma e molto probabilmente avete fatto un 

pensierino alla mamma: con un cuore le avete detto “Ti voglio bene”. Questo è il “dire”. Poi 

quando la mamma ti chiede di “fare” qualcosa, è più facile concretamente disobbedire: “Non ne 

ho voglia, lo faccio dopo o non lo faccio”. È più facile scrivere su un cuore di carta “ti voglio 

bene” che fare concretamente quello che la mamma ti chiede! Dal dire al fare ce ne passa! Non 
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basta teorizzare – dire che è bello, ti voglio bene, ci vogliamo tutti bene, ci teniamo per mano e 

facciamo un bel girotondo – sono belle parole retoriche, ma come si arriva alla realtà? 

Concretamente siamo capaci di amare veramente? Lo desideriamo, ma ci accorgiamo di non 

riuscirci: ecco perché facciamo la comunione!  

Abbiamo bisogno di Gesù, abbiamo bisogno del suo amore, per poterci amare come lui ci ha 

amati. Da soli non ce la facciamo: riconosciamo di sbagliare, vorremmo fare meglio, ma non 

riusciamo a cambiare. Se non accogliamo Gesù nella nostra vita, se non assimiliamo la sua forza 

e il suo amore, non diventiamo capaci di autentico amore. Ecco perché voi, che cominciate a 

crescere, oggi cominciate a partecipare alla mensa dei grandi, a fare la comunione con il Signore 

Gesù, perché partecipare alla Messa e fare la comunione è il segreto di una vita realizzata, per 

diventare uomini e donne maturi, capaci di amare veramente. E allora, lasciatemi cambiare il 

proverbio: “Dal dire al fare c’è di mezzo Gesù Cristo”. Se c’è lui, dal dire passiamo al fare, 

altrimenti ci accontentiamo di dire delle belle cose e poi farne delle brutte. Abbiamo bisogno di 

Gesù, abbiamo bisogno del suo amore.  

Ci presentiamo a lui come mendicanti; le vostre mani tese, che presentate per ricevere lui, 

sono il segno del vostro desiderio: “Aiutami, Signore, a crescere, a crescere bene, a diventare 

grande nell’amore”. Vale per i bambini, ma vale per noi grandi, perché anche noi abbiamo 

bisogno di crescere. Noi, soprattutto noi, non siamo capaci di amare e ci accontentiamo delle 

teorie, ma è ascoltando il Signore, è facendo la comunione bene, è partecipando alla Messa con 

serietà, con disponibilità accogliente, che nella nostra vita succede qualcosa, avviene qualcosa di 

nuovo.  

Il Signore oggi crea una novità per voi: accoglietela, gustatela. Per capire che siamo suoi 

discepoli, gli altri devono vedere che ci vogliamo bene: è il nostro impegno primario! Ci 

vogliamo bene come comunità cristiana, ci aiutiamo, collaboriamo, ci rispettiamo, mostriamo 

affetto gli uni per gli altri: è l’unica cosa che conta! È quello che a Gesù stava a cuore quella sera 

dell’ultima cena. È il suo testamento d’amore: deve stare a cuore anche a noi. Gli diciamo “ti 

voglio bene”; ma glielo vogliamo dire con i fatti: “Signore, abbiamo bisogno del tuo aiuto, da 

soli non ce la facciamo, ma con te possiamo crescere grandi nell’amore”. È quello che vogliamo 

tutti e glielo chiediamo tutti insieme nella preghiera: vedrete che il Signore crea qualcosa di 

nuovo e di bello. Grandi cose ha fatto, continua a fare grandi cose, fidatevi di lui! Diventerete 

grandi, grandi nell’amore, non solo di statura. 


